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 “MADRI” IN ANSIA. GHELLÒ A GELA  
 

Claudia Lambrugo 
 
 
 

 
Avevo udito urlare durante tutta la notte, e a una cert’ora fonda e 
perduta tra il sonno e la veglia non avrei più saputo dire se quelle  

urla fossero di bestia o umane.  
La mattina dopo venni a sapere dalle donne del vicinato ch’erano  

state disperazioni levate da una madre (una certa Sara Longo), a cui, 
mentre dormiva, avevano rubato il figlio di tre mesi, lasciandogliene 

in cambio un altro. 
- Rubato? E chi gliel’ha rubato? 

- Le “Donne”! 
- Le donne? Che donne? 

Mi spiegarono che le “Donne” erano certi spiriti della notte, streghe dell’aria. 
(Luigi Pirandello, Il figlio cambiato) 

 
 
 
 

Da qualche anno conservo tra le mie carte alcuni appunti intorno a un di-
scusso documento epigrafico da Gela, sul quale molto è stato scritto senza però 
che, a mio avviso, tutte le ipotesi interpretative siano state sondate. Attendevo 
dunque l’occasione, offerta ora da questo stimolante Volume che esplora, fra le 
varie teorie relative ai Motherhood Studies, i concetti di maternal practice e ma-
ternal thinking1, per approfondire e meglio strutturare alcune personali sugge-
stioni, con l’unico obiettivo di contribuire al dibattito già vivo intorno al citato 
documento.  

Gli anni nel frattempo trascorsi ad arrovellarsi, insieme a molti altri e più 
valenti studiosi, intorno a fatti e cose di Gela mi hanno irrobustito e dotato (spe-
ro) di una dilatazione prospettica con la quale penetrare in profondità, andando 
oltre il sistema dei segni grafici, per raggiungere i modi del pensare, la “gram-
matica” culturale implicita nel testo scritto.  
                                                                          
1 Pedrucci 2018, 9-15 con riferimenti. 
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L’epigrafe 
 
Il documento in oggetto è un breve testo graffito sulla superficie di appog-

gio di un piede di kylix attica a vernice nera2 (fig. 1), inquadrabile tra l’ultimo 
ventennio del VI sec. a.C. e i primi decenni del secolo successivo3. Il frammento 
venne portato alla luce nel febbraio 1964 in occasione delle prime entusiasmanti 
campagne di scavo condotte da Piero Orlandini nell’ormai celebre thesmopho-
rion di Bitalemi a Gela ed è riferibile allo strato 4 del santuario, fin dall’origine 
ascritto alla fase di frequentazione tardo-arcaica e classica dell’area sacra, dalla 
metà del VI alla fine del V sec. a.C.4. 

La prima, asciutta, edizione del graffito si deve a Orlandini che nella se-
quenza di lettere γελοι (fig. 2), dallo studioso peraltro considerata incompleta per 
la presenza di un tratto orizzontale che segue iota, vede un nome proprio di per-
sona derivato dal toponimo, senza altro aggiungere5. Acutamente Cordano una 
ventina di anni dopo, non più dubitando che la scritta sia completa, riconosce 
nelle cinque lettere graffite un nome proprio femminile con tema in – oj – quindi 
Γελώι, ossia un antroponimo derivato da toponimo o idronimo, fenomeno fre-
quente e ben attestato nell’onomastica siceliota6. Pur non tralasciando di ricorda-
re che la letteratura greca conosce un fantasma femminile persecutore di bambini 
di nome Γελώ/ Γελλώ7, la studiosa non si addentra in ulteriori considerazioni, 
sposta piuttosto l’attenzione sul dibattito, tuttora acceso, intorno a un’altra atte-
stazione della sequenza γελοι su una base litica con dedica a Ecate dall’area del-
la Malaphoros a Selinunte, interpretata quest’ultima come locativo dal toponimo 
Γέλa Guarducci8, che nondimeno accetta la proposta di Cordano per il graffito di 
Gela9. Sulla base selinuntina, la cui iscrizione è solo parzialmente leggibile, sono 
                                                                          
2 Gela, Museo Archeologico Regionale, inv. n. 19538; il frammento è conservato nei magazzini. Misure: 
ø piede cm 7; alt. cons. cm 3,2; argilla 2.5YR 6/8 light red; vernice bruna opaca, densa e coprente; larga 
scheggiatura nel piede. Due collarini incisi all’attacco del piede. Da Bitalemi, scavi Orlandini, strato 4; il 
cartellino recita: «Bitalemi 1964, Saggio A, scavo lungo il lato Ovest della trincea – stato 4 (sconvolto); 
18/2/1964». Si ringraziano Marina Albertocchi per aver indirizzato la ricerca del frammento nei depositi 
e averne consentito la visione autoptica e la Direzione del Museo, nella persona dell’arch. Ennio Turco, 
per il permesso di pubblicazione della fotografia (fig. 2). 
3 Sparkes, Talcott 1970, tavv. 19-20, ad cat. nn. 404-420. Il confronto più stringente da Gela è con una 
kylix attica a vernice nera, type C, concave lip, datata 500-480 a.C. dalla necropoli (Pace 2019, 94-95, 
C93 con altri riferimenti). 
4 Orlandini 1966, 16-23, 30-31; fasi ribadite in Albertocchi 2012, 58-59; Albertocchi 2013, 239-243. 
5 Orlandini 1965, 455. 
6 Cordano 1985; più recentemente Cordano 2010. 
7 Cordano 1985, 161. 
8 Guarducci 1966, 187-190, in disaccordo con la lettura fornita in Manni Piraino 1963, 150, n. 4, tav. 
XLIX, fig. 13 di integrare γελοι come ἀνγέλοι; cfr. Gabrici 1927, 74-75 e 379, n. 1, tav. 96, 4 sul luogo 
di rinvenimento dell’epigrafe. 
9 Cordano 1985, 161. 
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state poi proposte, anche di recente, letture e integrazioni diverse che ci allonta-
nano dal graffito geloo10, sul quale vorremmo invece restare concentrati. 

Le edizioni successive del frammento da Bitalemi non aggiungono molto11; 
solo Arena diviene più esplicito nel riferire il graffito, ora interpretato come da-
tivo di dedica o vocativo, alla Γελώ/ Γελλώ degli spauracchi infantili, ipotizzan-
do addirittura trattarsi di un epiteto della Demetra di Bitalemi o di altra divinità 
connessa alla sua cerchia12.  

Il suggerimento di Arena non ha avuto seguito; credo però valga la pena 
dedicare qualche riflessione al significato di un’eventuale presenza di Ghellò in 
area tesmoforica, specialmente a Gela. 

 
Ghellò  

 
Le fonti letterarie greche su Ghellò sono quanto mai scarne13, potendosi so-

stanzialmente citare il solo verso di Saffo F 168A Voigt (= 178 Lobel-Page) 
Γέλλως παιδοφιλωτέρα, tradotto da Neri e Cinti nella loro recentissima edizione 
di liriche e frammenti di Saffo come «lei che ama i bambini più di Gello», 
nell’ambito di un’espressione comparativa di sapore forse scoptico se l’amore 
per i bambini è da intendersi come ironica antifrasi, cioè come amore che uccide 
o amore che, per essere eccessivo (e quindi non educativo), conduce alla rovi-
na14. In effetti l’aggettivo παιδοφίλος, di uso peraltro molto raro, non ha necessa-
riamente connotazione negativa e compare, come già nota Arena15, tra gli epiteti 
di Demetra eleusina nell’inno orfico 40.12, accanto a εὔτεκνος e κουροτρόφος . 

È il paremiografo Zenobio (ma siamo ormai in età adrianea) a spiegarci che 
(cent. III.3.) «‘Più amante dei fanciulli di Gello’ si dice di coloro che muoiono 
prematuramente, o di quelli che amano sì i figli, ma li rovinano con il modo in 
cui li allevano». E aggiunge: «Gello era una fanciulla (παρθένος) e poiché morì 
prematuramente, i Lesbi dicono che il suo fantasma facesse visita ai bambini e 
attribuivano a lei le morti dei bambini in giovane età». In Esichio (s.v. Γελλώ) 
Ghellò è definita εἴδωλον di Empusa che compare ai neonati e alle parthenoi che 
                                                                          
10 Zografou 2010, 188-190; Serafini 2018, 156-161, con altri riferimenti bibliografici, entrambi a favore 
di un ritorno all’interpretazione di Manni Piraino (v. supra, nota 8), pur con varianti. 
11 Dubois 1989, 176-177, n. 157 accetta la lettura di Cordano 1985 come nome femminile in – oj -. 
12 Arena 1992, 32, n. 59; Arena 2002, 46-47, n. 47, tav. XX.3; Arena 2003a, 250; Arena 2003b, 453-454. 
13 Sugli spauracchi infantili del mondo classico la bibliografia è relativamente abbondante; si vedano, a 
titolo esemplificativo, Pellizer 1982; West 1991; Johnston 1995; Mainoldi 1995; Pellizer 1998; Johnston 
1999, 161-199; Patera 2005; Cusumano 2006; Cusumano 2008; Cherubini 2010; Giacobello 2012; Fab-
bri 2013; Pisano 2013; Dasen 2015a, 290-292. Su Ghellò specificamente: RE VI, 1, 1910, 1005-1006; 
West 1991, 362-363; Johnston 1995, passim; Johnston 1999, 161-199. 
14 Neri e Cinti 2017, 409. 
15 Arena 2002, 46. 
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muoiono prematuramente, (s.v. Γελλώς) un demone (δαίμων) che le donne cre-
devano rapisse i neonati. L’associazione con altri spauracchi infantili diviene 
esplicita solo negli scholii a Teocrito (schol. XV, 40) laddove lo scoliaste asso-
cia a Mormò, citata nell’idillio, Lamia e Ghellò, raccontando di quest’ultima 
che, essendo stata sfortunata con i propri figli, i quali morivano prematuramente, 
finì per voler uccidere anche i figli degli altri; una storia dunque diversa da quel-
la di antica tradizione lesbia, secondo la quale Ghellò – come visto – morì par-
thenos, senza poter nemmeno pervenire al ruolo di sposa e madre. 

Dai pochi scampoli letterari qui riuniti mi pare di poter intanto affermare 
che almeno da principio Ghellò la lesbia, di cui – va detto per inciso – non si 
specifica mai l’aspetto, non fosse un crudele essere demoniaco, bensì una fan-
ciulla che, essendo morta ἄωρος e per questo manchevole della sua soddisfazio-
ne come sposa e madre, si sarebbe tramutata per sua stessa incompletezza in un 
essere senza requie, tormentato da un amore eccessivo e insano per i bambini; 
dunque una presenza inquietante in quanto imprigionata tra una vita senza suc-
cesso, conclusasi anzi tempo, e una morte non accettata. Nel tempo però Ghellò 
va incontro a una decisa metamorfosi in demone persecutore e rapitore di neona-
ti e bambini, secondo quanto attestato anche nei Kyranides, trattato di magia di 
IV secolo, nel quale si dà puntuale istruzione su come allontanare, mediante po-
tenti amuleti e sortilegi, una Ghellò ora definitivamente mutata in fantasma not-
turno che strangola i neonati e perseguita le puerpere (II, 31, 20-23; II, 40, 35-
39)16.  

Ghellò entra dunque progressivamente a fare parte della collettività indistin-
ta degli spauracchi infantili, protagonisti di quei μῦθοι φοβεροὶ contro i quali 
Platone mette in guarda nell’educazione dei piccoli, futuri cittadini17, e non solo 
si confonde e sovrappone a Lamia, Empusa e Mormò in una fluidità di varianti 
che è propria dei racconti popolari, continuamente ripetuti, ma anche si moltipli-
ca fino alla cristallizzazione in un’indistinta famiglia di temibili Ghelloudes18; 
queste, accanto alle Lamiai, Empousai e Mormolykai, sono hekatikà phasmata, 
apparizioni mostruose e cangianti del sincretistico corteggio della tenebrosa Eca-
te, di cui anzi possono costituire una manifestazione19. 

                                                                          
16 Johnston 1995, 383-385. 
17 Platone, Repubblica 377C; 381E; Gorgia, 527A. 
18 La “fortuna” di Ghellò, come demone malefico particolarmente nocivo a donne gravide e neonati, 
prosegue in età bizantina come Gylou (o Gheloudes), la cui immagine di donna anguiforme compare su 
amuleti di bronzo e piombo, combattuta da un Santo a cavallo: Patera 2006-2007; Bourbou 2010, 104; 
Dasen 2015b, 181-184; Caminneci e Di Giuseppe 2019, 114. Molto interessante è in merito anche la 
testimonianza di Patrick Leigh Fermor nel suo celebre racconto di viaggio, Mani. Viaggi nel Peloponne-
so, Milano, Edizione Gli Adelphi 2006, 216-251, ma particolarmente 232 ss. 
19 Neri 2003, 337-349; Zografou 2010, 230; Serafini 2012, 226; Serafini 2015, 179-183. 
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Una tale metamorfosi in negativo è nota anche per Lamia: costei infatti non 
fu solo la bellissima regina di Libia che, amata da Zeus, venne ridotta a orribile 
mostro divoratore di bambini per il dolore e la disperazione di aver visto i propri 
figli uccisi da Hera, secondo una tradizione attestata almeno dal V sec. a.C.20; 
esiste anche una più antica Lamia corinzia, figlia di Posidone e madre di Sibilla, 
di cui avrebbe detto Eumelo nei Corinthiakà21; una Lamia per la quale non è 
traccia di mostruosità, quindi tutta positiva (o “positivizzata” dal genio poetico 
di Eumelo per la glorificazione di Corinto?) al pari della Medea corinzia22. 

Se di progressiva “negativizzazione” si tratta, è interessante che il fenome-
no abbia avuto luogo a partire dal V sec. a.C., con una stigmatizzazione sempre 
più forte dei destini di queste “donne mancate”; mancate, o perché parthenoi mai 
diventate gynaikes o perché gynaikes mai divenute mēteres, esseri comunque 
fuori posto rispetto all’ordine sociale e culturale prestabilito. Lamia, ad esempio, 
diviene soggetto drammatico popolare nella seconda metà del V sec. a.C.: 
drammi intitolati a Lamia sarebbero stati scritti da Euripide e da Cratete23, men-
tre numerosi sono i riferimenti comici in Aristofane24. 

Giova a questo punto ricordare brevemente che anche la dea Ecate (di cui i 
nostri spauracchi costituiranno il corteggio mostruoso) conosce un simile pro-
cesso, bene evidenziato da una bibliografia recente, da dea benevola, kourotro-
phos, dispensatrice di ogni aiuto in Esiodo (Teogonia vv. 411-452), propolos di 
Demetra e Kore nell’Inno omerico a Demetra (vv. 24-25, 51-61, 438-440) a dea 
ambigua e oscura della notte, divinità di fantasmi pericolosi e anime senza re-
quie, con un passaggio che nel V sec. a.C. è già pienamente attuato25. 
  

                                                                          
20 Fonti riassunte e commentate in Fabbri 2013, 273-282; su Lamia cfr. però anche Johnston 1995, 372-
373; Cusumano 2006, 215-218. 
21 Eumelo F 8 Bernabé: Debiasi 2004, 51-54; Fabbri 2013, 275 con bibliografia di riferimento. 
22 Tortorelli Ghidini 2000; Bettini e Pucci 2017, 33-38; Dubbini 2019. 
23 Cusumano 2006, p. 216, nota 11 con tutti i riferimenti. 
24 Pace v. 758; Ekklesiazousai v.77; Vespe vv. 1035 e 1177. 
25 Serafini 2012; Serafini 2015, 159-164, 165-196; Foti 2018, 298-299. 
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Madri agli antipodi: il ruolo sociale  
 
Questo manipolo di demoni femminili, persecutori di neonati e puerpere, la 

cui “fortuna” è affidata più al racconto pauroso di mamme, nonne e nutrici che 
alla tradizione letteraria vera e propria, svolge invero una funzione sociale im-
portante nelle culture mediterranee antiche e moderne.  

Trattandosi spesso (e certamente nel mondo greco antico) di donne mortali 
che muoiono prima di aver dato alla luce un bambino o comunque prima di po-
terlo allevare con successo, donne cioè che falliscono nel vivere a pieno quel-
l’unica esperienza umana che può fare di loro degli individui completi, esse non 
possono che tramutarsi in demoni, entità mostruose, caratterizzate da ibridismo 
ed eterogeneità rispetto al divino e all’umano, da temperamento ambiguo e fa-
scino pericoloso; fantasmi dunque destinati a restare “incastrati” tra due mondi, 
quello dei vivi e quello dei morti, votati ad una liminalità e alterità irrimedibile. 
Come afferma infatti Cusumano26, nel mondo greco nessuna altra identità è di-
sponibile per la donna che non riesca ad essere sposa e madre; nessuna altra 
morphé può essere assunta e socialmente accettata, sicché queste “tragiche” 
donne mancate cadono in un’alterità senza luogo e senza forma, con l’unica con-
cessione di abitare luoghi che non sono luoghi e conoscere metaformosi inces-
santi. Sono donne fuori posto, “madri agli antipodi”, che uccidono anziché pro-
creare, avvelenano anziché allattare. 

Tali spiriti demoniaci sono frutto della cultura che li produce; sono come 
argilla con la quale la società dà forma a timori e ansie, marginalizzando ciò che 
considera non desiderabile (una donna non madre) e apostrofandolo come de-
moniaco, liminale e dismorfico. 

Se dunque da un lato il paradigma terrifico di tali madri mancate poteva 
fungere da pungolo per la riaffermazione di un ordine sociale condiviso, in cui 
ciascun individuo era chiamato a svolgere il proprio ruolo, senza possibilità di 
deroga se non a costo di esiti fortemente devianti, d’altro la vicenda di Ghellò, 
Lamia, Mormò e le altre offriva una risoluzione “confortante” a giustificazione 
della morte prematura, improvvisa e inspiegabile, di puerpere e bimbi in fasce; 
morte la cui occorrenza era naturalmente molto elevata nel mondo greco antico 
che di fatto non conosceva una vera e propria pediatria e anzi affidava la cura di 
neonati e bambini alle competenze specifiche di levatrici, balie e altre donne di 
casa, dalla puerpera alla madre di questa, dalle sorelle alle nonne, le quali tutte 
attingevano a un ricco bagaglio sapienziale, fatto di erbe e formule magiche27. 

                                                                          
26 Cusumano 2006, 227.  
27 Lambrugo e Cattaneo 2019, 227-231. 
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È la tecnica della “deresponsabilizzazione”, ben nota agli studiosi28: la re-
sponsabilità della morte prematura, quando attribuita a demoni divoratori di 
bambini, ricade lontano dalla vittima e dal suo contesto familiare, a un tempo 
consentendo che l’oikos, unità imprescindibile della società greca, non sia lace-
rato da tensioni interne e fornendo un adeguato strumento di controllo delle rea-
zioni emotive. Infatti, una volta che la causa del fallimento riproduttivo sia stata 
isolata e descritta, i colpiti dal lutto sono in grado di elaborare più velocemente il 
dolore con il pensiero confortante di avere fatto tutto il possibile per proteggere 
la giovane madre e/o il neonato, e di non avere nulla da rimproverarsi. In altre 
parole, la lettura mitica della realtà, generosa risorsa umana, permette di ricom-
porre il mondo, arginando il dramma del vivere quotidiano e restituendo un sen-
so alle cose. Ragionare fantasticamente è in fin dei conti un modo per riaderire 
alla vita. 

L’universo di queste donne “strane” è particolarmente affollato e intrigante 
nelle culture mediterranee. Non è certamente un caso che anche il folklore sici-
liano – terreno sdrucciolevole in cui ci sia concessa questa sola, rapida incursio-
ne – conosca un caleidoscopio di “donni di fora” o “donni di notti” che, assu-
mendo le forme più varie (rospi, gechi ecc.) e con gli atteggiamenti più ambigui 
(afflitte da un desiderio di maternità non concessa, ora amano con attaccamento 
feroce i bambini, ora agiscono con dispetti e crudeltà), sono credute responsabili 
di sostituzioni notturne di neonati belli e in salute con altri brutti e malaticci che 
emaciano a vista d’occhio, intristiscono e muoiono, senza che le relative madri e 
famiglie possano nulla fare29. È il motivo del bambino “canciatu” che Pirandello 
fa mirabilmente proprio nel racconto Il figlio cambiato (1902) e nel successivo 
dramma Favola del figlio cambiato (1934)30. 

Ma torniamo a Gela. 
 

Ritorno a Gela e conclusioni 
 
È il momento di comprendere, alla luce di quanto detto, se la presenza nel 

santuario tesmoforico di Gela dell’ambigua Ghellò, sposa e madre mancata, 
tormentata da un insano amore per i bambini, abbia senso. 

Giova certamente ricordare che Demetra è la dea madre per eccellenza, 
avendo il termine μήτηρ nel teonimo; il legame affettivo con la figlia Kore è così 
stretto che, quando le due vengono separate, il cosmo intero va in crisi e a lungo 

                                                                          
28 Johnston 1999, 184-199; Cherubini 2011; v. anche Guggino 2006, 14-15 e ivi Buttitta 2006, 180-181. 
29 Guggino 2006 con abbondante bibliografia; v. anche Pedrucci 2013, 107-117. 
30 Buttitta 2006. 
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il disperato dolore di Demetra è senza rimedio31. Ma è ancora più interessante 
richiamare l’attenzione sulla capacità di Demetra, non solo di generare, ma an-
che di preservare e proteggere i piccoli nati da sortilegi e attacchi malefici: 
nell’Inno omerico a Demetra infatti, la dea, accolta a Eleusi sotto le false spoglie 
di un’anziana nutrice, promette di allevare il piccolo Demofonte e professa 
un’ampia esperienza in materia di antidoti contro erbe malefiche e altro genere 
di dannosi attacchi (vv. 227-230); Johnston sottolinea che il chiasmo di questi 
versi e il ricorrere di parole legate al verbo “tagliare” rimandano a concrete for-
mule incantatorie per l’allontanamento dei mali32, cui il poeta potrebbe avere at-
tinto per meglio tratteggiare quest’inedita Demetra nutrice. 

È dunque assai verosimile che nei santuari tesmosforici non ci si limitasse a 
celebrare cerimonie a promozione della fertilità della terra e della procreazione 
umana, e che al centro delle preoccupazioni delle fedeli fossero anche la prote-
zione e la preservazione della progenie. D’altro canto, come ben argomenta Giu-
lia Pedrucci33, proteggere era parte essenziale del savoir-faire femminile e di 
quella pratica della maternità (maternal practice) che, andando oltre la mera 
funzione fisiologica del procreare, prevedeva un esercizio attento di protezione e 
crescita nel quale spesso risultavano coinvolte anche figure diverse dalla madre 
biologica: nonne, zie, nutrici, sorelle maggiori ecc. 

Ma veniamo a Bitalemi: è di grande rilievo che Verger, studiando con at-
tenzione i depositi in metallo dallo strato 5 del thesmophorion geloo, abbia evi-
denziato che le donne di Gela (almeno in età arcaica) si appropriavano, per il 
tramite di scambi commerciali, ma anche di lunghi processi di riciclaggio del 
bronzo, di elementi ornamentali in origine appartenenti a parure cerimoniali di 
donne di rango eminente, sia sicule, sia dei lontani Balcani e dell’ancora più re-
mota Linguadoca, per farne amuleti protettivi della maternità e dell’infanzia, 
nonché strumenti di pratiche devozionali e magiche da svolgersi nel santuario a 
scongiuro di lutti prematuri34. Non è dunque così anomalo che qualcuno – una 
madre o una nonna o altra figura femminile in ansia – frequentando il santuario 
di Bitalemi si sia rivolto a Ghellò, invocandola con il suo nome se il graffito è da 
intendersi come vocativo, o destinandole una precisa dedica, se si preferisce leg-
gervi un dativo35. In entrambi i casi la preoccupazione dell’agente sarà stata 
                                                                          
31 Pedrucci 2018, 162-170. 
32 Johnston 1995, 382-383; Johnston 1999, 168-269. 
33 Pedrucci 2018, passim e particolarmente 11-15. 
34 Verger 2011; Verger 2013, particolarmente 264. 
35 Agostiniani 2003, 438: la rarità dell’impiego del dativo con nomi di persona nel formulario greco di 
dedica o dono costituisce un ulteriore indizio che la Ghellò citata non sia una persona qualsiasi, bensì 
un’entità divina, per la quale l’uso del dativo è invece più comune Non abbiamo peraltro traccia altrove 
nel mondo classico di culti o dediche a Ghellò o ad altri demoni infantili. Si può semmai ricordare che 
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quella di rendere benevola e di conseguenza allontanare l’ambigua Ghellò, forse 
non ancora terrifico demone mangiatore di bambini, ma certamente creatura in-
quieta e tormentata da un amore eccessivo per i piccoli, amore che fin dai tempi 
di Saffo (peraltro in esilio in Sicilia tra gli ultimi anni del VII e i primi del VI 
sec. a.C.36) era noto per essere nocivo e distruttivo.  

Né può stupire che il thesmophorion di Bitalemi, tra le prime aree sacre at-
tive a Gela, santuario molto frequentato e vicino «all’anima popolare» della co-
munità geloa37, abbia ospitato, accanto alla coppia divina titolare di Demetra e 
Kore, anche creature semidivine minori, complementari o tangenti alle specifi-
che dynameis delle dee. Potrebbe essere il caso della nostra Ghellò, ma anche 
della misteriosa Pediò, forse personificazione della fertile pianura, se è verosimi-
le la provenienza da Bitalemi di due piatti della Collezione Campolo, ora a Pa-
lermo, con dedica graffita a Pediò (πεδιοῖ) da parte di due donne38. Ma è anche il 
caso di Baubò, a sua volta figura satellite di Demetra Thesmophoros, di cui Gela 
potrebbe aver restituito ben due esemplari fittili di produzione locale, se a quello 
noto e più antico (datato alla fine del V sec. a.C.) proveniente dall’acropoli, da 
legarsi forse a un culto domestico (fig. 3)39, si aggiunge il tipo della vecchia ac-
cosciata dai tratti grotteschi40, a mio avviso da riconoscersi in un fittile dall’area 
della stazione vecchia di Gela, rinvenuto in strutture artigianali al servizio di 
luoghi di culto per Demetra e Kore41. 

                                                                                                                                                                                      
nella cultura babilonese il rituale di ‘allontanamento’ di Lamashtu (demone mesopotamico da cui sareb-
be derivata Lamia, almeno secondo West 1991) prevedeva il dono di cibi, acqua e quant’altro potesse 
rendere gradevole il viaggio di ‘allontanamento’ (Johnston 1995, 386). Fabbri 2013, 281 cita però un 
altare romano dalla Britannia con dedica a tre Lamie (Lamiis tribus). 
36 Neri 2017, XXXIV-XXXV; Marmo Pario FGRHist 239 A 36. 
37 Orlandini 1966, 34. 
38 Orlandini 1968-1969, 48-52; sulle iscrizioni cfr. anche Arena 2002, 60, nn. 77-78; Arena 2003b, 454-
455; Agostiniani 2003, 436-439 che predilige l’ipotesi di Arena 2003b che si tratti di antroponimi ma-
schili al nominativo con una resa indigena in -es, anziché antroponimi femminili al genitivo. Per 
l’ipotesi che Pediò sia una riduzione da Pediakrates vd. Arena 2003b, 454. Si ricorda per inciso che 
Diodoro (IV, 23, 5) menziona Pediakrates quale stratega dei Siculi, ucciso da Eracle, cui sarebbe stato 
tributato un culto: Raccuia 2000, 36-37; Cultraro, Pace 2016-2017, 121-122. 
39 Gela, Museo Archeologico Regionale, inv. n. 13859 (Catalogo Gela 1998, 55, I.63); Masseria 2003; 
Lentini 2005. 
40 Per questo tipo, peraltro generalmente datato a partire dal principio del IV sec. a.C. (l’esemplare di 
Gela, se riconosciuto di Baubò, avrebbe quindi un’importanza cruciale anche sotto il profilo cronologi-
co, datandosi sullo scorcio del V sec. a.C.), cfr. Giacobello 2012; il tipo non è da confondere con quello 
della pseudo-Baubò dall’Egitto romano, identificata piuttosto con una Onfale magica, la cui immagine 
apotropaica avrebbe favorito la sessualità e la fecondità femminile (Dasen 2015a, 102-108, 338-341 con 
altra bibliografia di riferimento). 
41 Gela, Museo Archeologico Regionale, depositi; inv. n. 36789; Spagnolo 2000, 193, tav. LVIII, 7 dove 
il fittile viene però diversamente identificato col tipo del nanetto panciuto. 
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In una Sicilia fortemente “specializzata” in senso curotrofico42, Gela ancora 
una volta offre una documentazione archeologica ampia e preziosa: da un lato 
infatti l’analisi della ritualità funeraria, specialmente di età arcaica, evidenzia lo 
spiccato interesse culturale della colonia rodio-cretese per la promozione sociale 
di “giovani rampolli”, la cui morte prematura viene compensata con funerali 
suntuosi, tramite i quali ribadire i legami familiari ed esorcizzare il pericolo di 
estinzione di γένη aristocratici43; dall’altro alcuni dei più antichi santuari cittadi-
ni polarizzano funzioni corrispondenti alla salvaguardia delle varie fasi nel 
cammino biologico della donna, da fanciulla a sposa nell’area sacra di Predio 
Sola, da sposa a madre nel santuario di Bitalemi44. Emerge così in modo lampan-
te che essenziali priorità della colonia sono la stabilizzazione demografica e la 
strutturazione del corpo sociale.  

Non stupisce in questo quadro che nel frequentato thesmophorion geloo, dal 
quale peraltro proviene un numero considerevole di statuette di kourophoroi e 
kourotrophoi (fig. 4)45, trovi spazio anche Ghellò, sia che il suo paradigma terri-
fico di donna aberrante e madre mancata servisse alla riaffermazione dell’ordine 
sociale condiviso46, sia che l’inquieta creatura fosse invocata da “madri” (nel 
senso lato del termine47) in ansia.  
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Fig. 1. Disegno del piede di kylix attica a vernice nera. Gela, Museo Archeologico Regionale  

(Disegno dell’Autore; rielaborazione grafica di A. Pace). 
 
 
 

Fig. 2. Fotografia del fondo del piede di kylix recante l’iscrizione graffita (Fotografia dell’Autore). 
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Fig. 3. Statuetta fittile raffigurante Baubò dall’Acropoli di Gela. 

Gela, Museo Archeologico Regionale  
(da Catalogo Gela 1998, 55, I.63). 

 
Fig. 4. Statuetta di kourophoros da Bitalemi. Gela, Museo 

Archeologico Regionale  
(da Catalogo Gela 1998, 178, V.17). 

 
 


	0.PEDRUCCI
	11.Lambrugo



